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Cellule di Evangelizzazione 
 Marzo - catechesi teologica 3/1/2024/ Il Paradiso 

 

I Novissimi: 4. Il Paradiso 
 

L’argomento del paradiso è oggi considerato da molti come una fuga dal reale, cioè una pia bugia 
detta ai cristiani per poter alienarsi da tutte le sofferenze della vita e così fuggire in un mondo 
ipotizzato per consolarsi dalle difficoltà che il mondo terreno ci riserva. Precisiamo che questo 
non è assolutamente il senso del paradiso inteso dalla fede cristiana e dalla Chiesa cattolica.  

Il paradiso è la méta ultima dell’umanità giusta che sta al di là del tempo, dello spazio, 
dell’orizzonte in cui noi siamo ora immersi. Significa addentrarsi nell’eterno e nell’infinito, 
dimensioni ignote che possiamo solo accontentarci di intuire e raffigurare con immagini, proprio 
come lo fa la descrizione biblica. 

Iniziamo dal vocabolo “paradiso”. I primi a parlare di un paradiso furono i sumeri e lo chiamarono 
Dilmun: si trova descritto in una tavoletta (2500 circa avanti Cristo) come un luogo puro e 
splendido, dove non esistono malattie né violenza. La parola paradiso deriva però dall'antico 
persiano piridaeza, e significa «giardino, parco». Tradotto dai greci diventò paradeisos 
(παράδεισος), e così venne ribattezzato il giardino dell’Eden nella Bibbia dei Settanta, cioè la 
traduzione in greco dall’ebraico, fatta nel III secolo avanti Cristo.  

Il termine “giardino dell’Eden” nella Bibbia appare, per la prima volta nel libro della Genesi, dove 
troviamo la narrazione di Dio che vi colloca Adamo appena plasmato (Gen 2,8). È anche evocato 
dal profeta Ezechiele, che lo descrive secondo la concezione mesopotamica del giardino divino, 
concepito come una dimora di luce, colma di pietre preziose (Ez 28,13; 31,8). Il giardino dell’Eden 
è presente nel Cantico dei Cantici, il libro biblico che canta, in modo lirico, l’amore fedele e 
duraturo che resiste alla morte. I due innamorati che continuamente, pure in mezzo a difficoltà, 
si cercano e si trovano per giurarsi amore eterno avviene nel giardino. «Dov'è andato il tuo 
diletto, o bella fra le donne? Il mio diletto era sceso nel suo giardino» (cfr. Ct 6,1-2). 

Infine, nel giardino, il Vangelo di Giovanni, colloca il mistero pasquale di Gesù. Il richiamo al 
giardino della Genesi e al Cantico dei Cantici è sostanziale. L'arresto di Gesù avviene in un giardino 
e in un giardino verrà pure sepolto (cfr. Gv 18,1; 19.41). In questo giardino Maria di Magdala, il 
giorno dopo il sabato, sfidando il buio e la derisione, come l’innamorata del Cantico dei Cantici, 
cerca il suo amato finché non lo trova. Maria, simbolo della comunità/sposa, capisce che l’amore 
per l’amato richiede l'accoglienza del mistero pasquale, che è amore che vince la morte. Nella 
Pasqua di Gesù si realizza così l’Eden desiderato, perché da questo evento inizia la nuova 
creazione e la nuova umanità dei risorti. 

In questo giardino troviamo la chiave di lettura dei testi che stanno all’origine della storia 
(protologia) come pure quelli che mostrano lo scopo, la meta della storia (escatologia).  

Così, insieme ai cristiani ci sono gli ebrei, i musulmani, gli induisti che descrivono i loro paradisi, i 
luoghi dove i giusti si incontreranno dopo la morte. La chiesa cattolica non trascura questa 
profonda esigenza e definisce il cielo come il «fine ultimo dell’uomo e la realizzazione delle sue 
aspirazioni più profonde, lo stato di felicità suprema e definitiva».  
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Poi però non ritiene utile né necessario ricondurre la localizzazione del paradiso tra i misteri della 
fede: «Questa comunione beata con Dio e con tutti coloro che sono in Cristo supera ogni 
possibilità di comprensione e di descrizione» (CCC 1027). Pur non volendo smentire il Catechismo 
ed eccedere nella curiosità, possiamo tentare alcuni approfondimenti con tutta la prudenza del 
caso.  

Cos’è il paradiso per i cattolici? 

Il paradiso (cielo) è un posto descritto dalla Bibbia. La parola “paradiso” compare 276 volte nel 
Nuovo Testamento ed è una realtà, non una semplice illusione, un’idea chimerica e meramente 
consolatoria. Con una certa prudenza possiamo asserire che è un luogo nel senso che deve essere 
collocato in un altro spazio che non sia l’inferno. Concetto non di immediata comprensione 
pensando alla definizione del catechismo di Pio X in cui alla domanda “Dov’è Dio”? Si risponde: 
“Dio è in cielo, in terra e in ogni luogo”.  

Nel Vangelo di Giovanni troviamo la parola “dimora”, oppure “luogo”. Altre bibbie parlano di 
“posto”. Gesù dice che sarebbe andato (in cielo) e che ci avrebbe preparato un luogo. La realtà 
spirituale del paradiso non è una realtà disincarnata ma pienamente e perfettamente incarnata 
in Cristo e viene concretamente manifestandosi in una dimensione di materialità-corporeità 
oggettiva anche se trasfigurata nella logica della gloria celeste, quindi anche in un luogo non 
sottoposto alle leggi spazio-temporali ma a leggi fisiche, chimiche e astronomiche che noi non 
conosciamo. Tentare di definire ulteriormente cosa possa significare questo luogo diventa 
temerario e quindi ci fermiamo qui.  

Nel contempo non può essere solo un “luogo” ma deve essere anche uno “stato”, visto che chi 
vi è ammesso deve già prepararsi, sin dall’esistenza terrena, ad una vita spirituale ineccepibile e 
naturalmente diversa da quella che si svolge sulla terra, quindi conforme a princípi di giustizia, 
pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17). 

Ciò che siamo chiamati a vivere è una modalità realistica e fattiva quaggiù pensando alle cose di 
lassù, dove “quaggiù” e “lassù” non vanno intesi evidentemente in senso spaziale ma stanno a 
denotare rispettivamente questa vita e l’altra vita, pensando cioè a quei valori di giustizia, di 
carità, di fraternità, di pulizia interiore, di pace che regnano incontrastati nel Regno di Dio e che 
qui bisogna sforzarsi di perseguire e realizzare nel miglior modo possibile. Questo porta a pensare 
al paradiso non in termini di disimpegno terreno, ma, al contrario, come sprone quotidiano ad 
un agire virtuoso e ad una vita santa.  

Le parole più convincenti dell’esistenza del paradiso le troviamo nel Nuovo Testamento e sono 
quelle di Gesù sulla croce quando risponde al buon ladrone: “«In verità ti dico, oggi sarai con me 
nel paradiso» (Lc 23,43). La nostra attenzione è catturata dall’ultima parola sul paradiso, ma 
prima si dice “con me”. Essere con Gesù vuol dire stare in paradiso e il paradiso è stare con Cristo 
e in relazione con Lui. Questa relazione è già una cosa che si può assaggiare oggi. Quella 
immediata è sulla croce con Cristo che prelude all’intimità definitiva ed eterna con il Signore in 
paradiso.  

Ecco perché, persino nelle circostanze più difficili e nei momenti più drammatici della vita, il 
cristiano non può non pensare al paradiso, alle sue perfezioni, alle sue bellezze, alle sue gioie, 
alla piena felicità che spetta a chi, pur peccando, abbia cercato di seguire il Signore onestamente. 
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Abbiamo spiegato, riguardo al giudizio, che ci sarà non solo un giudizio particolare ma anche 
quello universale e che quest’ultimo riguarda pure la risurrezione della carne. Pertanto il cristiano 
non occasionale, non superficiale, non tiepido e non indifferente alle cose dell’anima e del 
mondo, e magari non semplicemente preoccupato di esorcizzare il male terreno (malattie, 
disgrazie, crisi familiari e professionali) sa bene o meglio crede correttamente nel fatto che i 
risorti non siano spiriti privi di carne, non siano qualcosa di etereo o di vagamente spettrale, e 
ormai del tutto impassibili dinanzi alle sensazioni degli organi di senso. 

Lo ribadiamo visto che non manca chi mette in discussione – anche con una certa sufficienza – il 
dogma della risurrezione della carne. Essa è tanto importante che il Credo culmina nella 
proclamazione della risurrezione dei morti alla fine dei tempi, e nella vita eterna. […] La 
“risurrezione della carne” significa che, dopo la morte, non ci sarà soltanto la vita dell’anima 
immortale, ma che anche i nostri “corpi mortali” (cfr. Rm 8,11) riprenderanno vita e non 
subiranno più alcuna corruzione. Credere nella risurrezione dei morti anche nella carne è stato 
un elemento essenziale della fede cristiana fin dalle sue origini. 

Non tutti andranno in paradiso 

Noi non sappiamo chi andrà in paradiso e chi andrà all’inferno e non siamo neanche tenuti a 
saperlo ma sappiamo di certo che ciò accadrà per il semplice motivo che lo ha detto Gesù.  

Lo possiamo leggere nel Vangelo di Matteo in cui si descrive il giudizio finale (Mt 25,31-46). 
“Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: 
Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli”. 

Bisogna sospettare di quei predicatori che sdoganano l’idea di un Dio che perdona sempre e 
comunque di fronte a una vita peccaminosa e impenitente. Dio perdona sempre, ma alla 
condizione di riconoscersi peccatori e bisognosi della misericordia di Dio. Molti sono convinti che 
alla fine c’è sempre la possibilità, come accaduto al buon ladrone, di una conversione “in 
extremis”. Anche a me piace pensare che ogni uomo abbia in quell’istante della morte la 
possibilità di ravvedersi, ma non ho alcuna garanzia che questa ulteriore possibilità sia colta 
dall’interessato, o almeno non vi farei troppo affidamento. Il Signore non ci ha detto nulla su 
quell’istante. Anzi ha usato un linguaggio che non lascia molte speranze. 

Basta leggere l’evangelista Luca che ammonisce sulla necessità della vigilanza: “Sappiate bene 
questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 
Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate” (12,39-40). 
Pertanto, se in paradiso ci andassero tutti, Cristo non ci avrebbe esortato a vigilare sulla morte: 
“E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; 
temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna (Mt 10,28)  

Sono consapevole che certi discorsi suonano sgradevoli alle orecchie di certi «buonisti» attuali, 
così insidiosi per la vita spirituale. Ma è un dato di fatto che Cristo propone alla nostra libertà una 
scelta definitiva per l’eternità intera: o la salvezza o la dannazione. Quindi potrebbe attenderci 
anche quell’inferno che abbiamo rimosso, però al prezzo di rimuovere anche i chiari, ripetuti 
avvertimenti del Vangelo. 

L’istante per salvarci, noi che abbiamo raggiunto l’uso della ragione, è il momento presente. 
Dobbiamo viverlo come se fosse l’ultimo della nostra esistenza, sempre pronti ad accogliere il 
Signore con il cuore pieno di amore.  
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Come già detto, nulla ci vieta tuttavia di pensare e di sperare che Dio dia a tutti la possibilità di 
ravvedersi e di poter esprimere un’ultimo atto di amore per lui. In fondo Dio vuole che tutti gli 
uomini si salvino e fa di tutto per salvarci. Ma ciò che è certo sono gli energici e insistenti inviti 
alla vigilanza che il Signore ci fa in continuazione.  

 


